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Al Palazzo di vetro approvata la risoluzione che autorizza a usare tutte le misure necessarie per far rispettare l'embargo 
Il dittatore iracheno si dice disposto a ricevere Perez de Cuellar. Scaduto l'ultimatum, guerra dei nervi nelle ambasciate 

L'Orni decide: «Pugno dì ferro» 
Saddam: «Se d attaccano d saranno file di morti» 
Se le Nasoni Unite 
contano davvero 
ACHILLI OCCHETTO 

I n queste ore In cui il mondo guarda con il fiato 
sospeso al Collo, è in allarme per gli ostaggi, se
gue con trepidazione l'assedio delle ambascia
te in Kuwait, è di grande importanza e rilievo il 

i voto con cui ieri il Consiglio di sicurezza dell'O-
nu ha approvato quella risoluzione n. 6GS che, 

fissando le regole per rendere efficace l'embargo de
cretato contro l'Irak, può rappresentare un punto di 
svolta nelle relazioni intemazionali. Il consenso trovato 
al Palazzo di vetro, il si che ha unito in primo luogo Sta
ti Uniti, Unione Sovietica, Cina. Francia e Gran Breta
gna, il fatto che non si siano espressi pronunciamenti 
contrari, il richiamo alle «misure politiche e diplomati
che» per affrontare la crisi e soprattutto il ruolo attribui
to al comitato degli stati maggiori militari del paesi 
membri permanenti del Consiglio di sicurezza, nel mo
mento in cui. nel Colfo.dovesse esserci il rischio del ri
corso alla forza: tutto ciò dà il senso del peso decisivo 
che questo atto potrà avere per disinnescare la crisi, 
che è il primo obiettivo del momento. Ma dà anche il 
senso delle nuove possibilità che la comunità intema
zionale ha trovato per cercare di governare passaggi 
cosi drammatici. 

Non era mai successo in passato che le Nazioni 
Unite riuscissero a compiere un gesto simile e a ritrova
re una funzione attiva. Ci sono riuscite ora che il mon
do esce dalla fase In cui il suo corso era stato dettato 
dal confronto e dallo scontro fra due blocchi e richiede 
nuove regole, nuove condotte, nuove definizioni nella 
responsabilità sia dei singoli paesi che della comunità 
intemazionale nel suo insieme. E solo l'Onu oggi pud 
assumere dawere una funzione centrale per la costru
zione di un assetto fondato sul diritti, sulla non-violen
za, sul rispetto reciproco, sulla volontà di affrontare le 
grandi questioni dell'era dell'interdipendenza, a co
minciare da quella del rapporto nord-sud, per prepara
re la pace se si vuole la pace, saldando volontà, ispira
zioni, atti concreti. 

Il significato della risoluzione 665, i suol contenuti, 
il consenso che ha avuto ci dicono che oggi può esser
ci un punto di partenza. E ciò avviene proprio dal terre
no più diffìcile, là nel Golfo, dove più forte è il rischio di 
una scintilla capace di far esplodere la polveriera. E' la 
prova più ardua. Ma l'obiettivo e proporzionato all'al
tezza di una sfida che consiste nell'ottenere il rilascio 
degli ostaggi, il ritiro dell'lrak dal Kuwait, ma anche 
nella ricerca di nuovi assetti nell'area mediorientale, a 
cominciare dalla questione palestinese che va risolta 
con la stessa determinazione che si ha oggi con Sad
dam Hussein, facendo ricorso agli unici argomenti-for
ti possibili, cioè quelli di un'effettiva responsabilità del
l'intera comunità intemazionale. In questo senso il vo
to di ieri al Palazzo di vetro modifica II carattere della 
presenza delle flotte che già operano nel Golfo e dà un 
diverso significato alla presenza delle navi militari di al
tri paesi che vi stanno giungendo, tra cui quelle Italia
ne. Introduce cioè una garanzia di controllo, che può 
anche non essere definitiva e risolutiva, ma che in ogni 
modo contribuisce ad allontanare il rischio di iniziative 
unilaterali, nelle quali le tentazioni egemoniche sono 
sempre prevalenti rispetto alla difesa del diritto e della 
legalità intemazionali. 

I o credo che tutto ciò dia ragione alla ostinazio
ne -voglio usare questa parola- con la quale noi 
ci siamo impegnati per questo obiettivo, cioè 
per dare all'Onu oltre ad una grande funzione 
politica anche un ruolo concreto: e per fare di 
questo obiettivo il punto centrale dell'iniziativa 

che lltalla avrebbe dovuto prendere. L'astensione del 
Pei in Parlamento, la mozione che abbiamo presenta
to, cosi come la pressione che abbiamo esercitato sul 
governo italiano, la condizione della -clausola dissol
vente* che abbiamo chiesto in assenza di una decisio
ne come quella presa ieri dall'Onu per la presenza del
le navi militari italiane nel Golfo, sono suiti i momenti 
di un'iniziativa politica -nel solco della tradizione di re
sponsabilità nazionale mostrata dai comunisti italiani 
anche nei passaggi più drammatici- in giorni in cui, al
tre forze e altri governi, a cominciare da quello sovieti
co, si sono mossi proprio per ridare alle Nazioni Unite 
una funzione determinante per ripristinare la pace, 
contro la reazione interventista che si è levata In queste 
settimane e contro il rischio che alla guerra mossa dal
l'Irate si rispondesse con ta guerra. 

Non posso poi non rilevare come nella decisione 
del Consiglio di sicurezza si sia fatto sentina tutto il peso 
di quello che può essere delinito un vero e proprio ca
polavoro della diplomazia gorbacioviana, che e riusci
ta a tessere, attraverso una trattativa che si è fatta sem
pre più serrata, una rete molto ampia e a maglie sem
pre più strette dentro la quale imbrigliare e mettere sot
to controllo la possibilità stessa di iniziative unilaterali 
da parte degli Stati Uniti. Un atteggiamenti) di semplice 
distacco o di esclusiva condanna della presenza ame
ricana nel Golfo non avrebbe ottenuto lo stesso risulta
to e non avrebbe di conseguenza fatto fare un solo 
passo avanti alla causa della pace. 

E' oggi questa risoluzione dell'Onu la via obbligata 
per disinnescare la crisi e ripristinare la legalità interna
zionale. Al governo italiano chiediamo che le nostre 
navi nel Golfo vi si attengano. Noi. per quel poco che 
abbiamo contribuito a costruire questo ruolo delle Na
zioni Unite, vi vediamo, in queste ore, un primo succes
so delle ragioni del diritto per ricostruire un clima di 
trattativa. A queste ragioni continueremo a lavorare at
tivamente, dando il nostro contributo nel nome della 
pace, della non-violenza, del dialogo. 

Pugno di ferro dell'Onu mentre in Kuwait conti
nua la guerra dei nervi nel quartiere delle amba
sciate. Le Nazioni Unite hanno dato «licenza di 
colpire» chiunque tenti di forzare il blocco navale 
nel Golfo. Mediazione di de Cuellar. Saddam Hus
sein rinnova le sue minacce: «In caso di guerra, fi
le di morti». Ma si dice disposto a incontrarsi con 
de Cuellar. 

TONI FONTANA SIEQMUND OINZBERQ 

tm II Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite ha adotta
to ieri la risoluzione che auto
rizza i paesi che hanno navi 
nel Golfo ad usare tutte le mi
sure necessarie per far rispetta
re l'embargo economico con
tro l'Irak. In sostanza 6 una 'li
cenza di colpire» chi tenterà di 
forzare II blocco navale, ma se 
si farà ricorso alla forza ciascu
na (lotta dovrà rispondere alla 
commissione militare dell'Onu 
di cui fanno parte oltre agli Usa 
e alla Gran Bretagna, anche 
Francia, Urss e Cina, la risolu
zione numero 665 è stata ap
provata alle 4 del mattino con 
13 voli favorevoli e due asten

sioni, Cuba e Yemen. La frase 
chiave è quella in cui si auto
rizzano le flotte a -usare, sotto 
l'autorità del Consiglio di sicu
rezza, le misure commisurate 
alle specifiche circostanze, 
che possano rendersi necessa
rie per fermare il passaggio 
marittimo da e verso l'Irak». 
Saddam ha risposto minac- ' 
ciando gli Usa: «Se ci attacca
no ci saranno (ile di morti-. Ma 
ha aggiunto - lo riferisce l'a
genzia Ina - che e disposto a 
ricevere il segretario dell'Onu, 
Perez de Cuellar, In Kuwait an
cora una giornata di incubo: 
circondata anche la sede di
plomatica italiana. 

Napolitano: 
«Ora ci sono 
meno rischi» 
CRISCUOLI A PAO. g 

Gli Usa a Bush: 
«Perché andiamo 
nel deserto?» 
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CORSINI A PAO. 2 

Intervista 
a monsignor 
Bettazzi 
SANTINI A PAG. 2 

ALLE PAGINE 3 . 4 , 8 * 0 

Questa crisi 
none 
come le altre 
C. MANCINA A PAG. 2 Un poliziotto saudita, armato, al conline con il Kuwait 

Il ministero degli Esteri diffonde la lettera ma ribadisce: «La nostra linea non cambia» 

«Fate presto, trovate una soluzione» 
Appello degli ostaggi italiani in Kuwait 
Al convoglio partito l'altro giorno per Baghdad hanno 
affidato il loro drammatico messaggio. Via telex, dalla 
nostra ambasciata, ieri è arrivata sui tavoli della Farne
sina la «Lettera aperta degli italiani del Kuwait». «Mi
gliaia di famiglie sono assiepate alle frontiere, altre 
tentano la fuga. Chiediamo a Saddam una riflessione 
umanitaria. Chiediamo di incontrarlo». La Farnesina: 
«Li comprendiamo, ma la nostra linea non muta». 

ROSSELLA RIPBRT 

IH ROMA. Hanno affidato la 
loro •Lettera aperta» ai 23 ita
liani partiti l'altro Ieri da Kuwait 
city. Uno di loro l'ha consegna
ta all'ambasciata italiana ap
pena arrivato a Baghdad. Con 
tanto di numero di serie, via te
lex, senza firme in calce, Il 
drammatico messaggio degli 
italiani in ostaggi da più di 20 
giorni nel piccolo emiralo in
vaso da Saddam Hussein, ieri è 
arrivato sui tavoli della Farnesi
na che ha deciso di renderlo 
pubblico nel quotidiano brie
fing con la stampa. «Ci trovia
mo ormai costretti a scrivere 
direttamente informando Italia 
e altre nazioni della nostra si

tuazione e di quella degli altri 
stranieri in Kuwait - esordisce 
la missiva - perché crediamo 
di aver acquisito lo status di 
soggetti politici parte in causa -
nelcontendere utilizzati in un 
modo e nell'altro per rafforza
re le varie posizioni politiche». 
Bloccati, minacciati dai venti 
di guerra. Intimoriti. Decisi a 
rompere il silenzio facendo sa
pere che sono pronti all'atto 
estremo: incontrare il loro car
ceriere. Chiedere a Saddam 
una riflessione umanitaria. 
•Deve essere chiaro a tutti che 
vi sono migliala di famiglie di 
stranieri con donne e bambini 
assiepati alle frontiere, alcune 

in condizioni assolutamente 
precarie, senza viveri né ac
qua, né denaro e con pochi 
giorni di sopravvivenza. Altri 
hanno tentato e continuano a 
tentare vie di fuga clandestine 
nel deserto. Molti hanno pento 
la vita e la verità sul loro nume
ro e sulle loro sofferenze verrà 
fuori solo a conclusione di tut
to questo». Informazioni ag
ghiaccianti. 

Che la Farnesina, in parte, ri
dimensiona. «Che ci siano stati 
tentativi di fuga é vero - com
mentano - le vittime no, non ci 
risulta. Tra gli italiani assoluta-

• mente no». Toni drammatici, 
quella della lettera italiana, 
che tradiscono grande paura. 
•Uno stato d'animo compren
sibile, commentano al ministe
ro degli Esteri, la lettera riflette 
il disagio di quelle persone». 
•Non vogliamo speculazioni 
sulla nostra vita - continuano 
gli italiani del Kuwait - a Sad
dam Hussein chiediamo una 
riflessione sugli aspetti umani
tari del nostro problema. Gli 
chiediamo di poterlo incontra
re personalmente perché cre
diamo di essere una parte da 
lui messa in causa e perché 

crediamo di poter dire la no
stra su una giusta possibile ed 
equilibrata soluzione al pro
blema». Chi ha scritto la lette
ra? È di tutti gli italiani residenti 
in Kuwait? «Potrebbe anche 
non riflettere il sentimento di 
tutti -dicono alla Farnesina -
ma per noi la lettera ha dignità 
documentale». Per questo è 
stata resa pubblica e inoltrata 
al ministro degli Esteri Gianni 
De Michelis. Che risponderà il 
ministro alle famiglie che chie
dono al governo italiano, alla 
comunità europea e all'Onu di 
capire la loro posizione e di 
•accompagnarla fino in ton
do»? «La linea italiana non mu
ta -ha detto ieri il portavoce 
della Farnesina -. Cosa avrem
mo dovuto fare? Dissociarci 
forse dalla condanna contro 
l'invasione del Kuwait? O ne
goziare la liberazione separata 
degli italiani? Oppure scegliere 
l'opzione militare? Abbiamo 
intrapreso la strada più giusta: 
quella della massima presione 

politica, diplomatica, econo
mica nei confronti dell'lrak al 
fine di far applicare l'embar
go-. 

Pedine in mano a Saddam 
gli «Italiani del Kuwait» hanno 
lanciato un appello alle loro 
famiglie: «Fatevi carico di tutte 
le possibili iniziative pubbliche 
in favore della pace. La situa
zione vede una continua esca
lation di armi sia alle frontiere 
che di scontri all'interno del 
Kuwait con la resistenza. Cre
diamo che tutto questa possa 
essere fermalo. Desideriamo 
che vi costituiate in un comita
to per creare un movimento di 
opinione pubblica che fermi la 
tendenza alla guerra». Dall'am
basciata italiana a Kuwait city 
nel pomeriggio é arrivata una 
nuova richiesta del comitato 
promotore della lettera (che 
ha chiesto anche di essere 
quotidianamente informato 
con un bollctlno trasmesso 
dalla Bbc) : «Fate sapere che le 
comunità straniere aderiscono 
in blocco-. 

A PAGINA 4 

Questa macelleria quotidiana 
M Avrei voluto occuparmi 
di cose vive, magari inquietan
ti, buie, ma vive. Non di questa 
macelleria quotidiana. Corpi 
fatti a pezzi, piccole membra 
squartate, occhi spalancati 
nell'ultimo sguardo di orrore. 

Ancora un essere di sesso 
femminile, ma questa volta 
una bambina, uccisa nel mo
do più barbaro, a pietrate in 
faccia; dopo essere stata denu
data per subire un tentativo di 
violenza. Buttata poi sotto un 
cespuglio come una carogna 
di cane. Il commento più ele
mentare che si sente: é un ma
niaco! Troviamolo subito altri
menti chissà che altro combi
na. Nessuno sa cosa vuol dire 
•maniaco-. Comunque è sino
nimo di -pazzo-. Qualcuno 
che non connetlc ma ha quel 
tanto di furbizia che gli serve 
per nascondere le sue male 
azioni. Il mondo é latto di per
sone normali, sembrano sug
gerire i commentatori, che tutti 
i giorni vanno al lavoro, porta
no a scuola i figli, parlano del 
più e del meno con perfetta 
normalità. Non é colpa di nes
suno se Ira questa brava gente 

ogni tanto compare un de
mente che, con un invisibile 
marchio demoniaco sulla fron
te, si dà a stuprare e uccidere. 
Sono •bestie», si dice, senza ri
flettere che le bestie non ucci
dono mal per ragioni sessuali. 
Per la prima volta ho sentito al
la televisione la voce di uno 
psichiatra che diceva: no, non 
siamo di fronte ad uno psico
patico, la violenza contro i 
bambini é un fatto quotidiano, 
onnipresente anche se non 
sempre ne veniamo a cono
scenza. A compierlo sono qua
si sempre dei bravi padri di fa
miglia, a volte anche delle bra
vi madri, dei buoni lavoratori, 
dei simpatici cittadini, persone 
ritenute oneste e rispettabili 
nel loro ambicnle. Ma qui c'6 
qualcosa di più di un mallrat-
tamenlo, c'è un assassinio. 
L'altra parola che viene fuori a 
questo punto é -bruto». Dicen
dola si suggerisce l'idea di un 
uomo senza discernimento, 
forse anche senza cultura, sen
za allctti, sicuramente senza 
parola. Ma capila che viviamo 
in un mondo che mangia a sa-

DACIA MARAINI 

zictà, che ha sconfitto l'analfa
betismo, che gode non solo 
del necessario ma anche del 
superfluo. E il bruto non è co
lui che manca della parola ma 
invece qualcuno che pensa e 
legge, qualcuno che é munito 
di un pensiero -fino-. Questo ci 
mette paura perché mentre al
l'ignoranza c'è rimedio, alla 
brutalità di chi sa e ragiona, 
non si trova una reazione. Nel 
dottor Jeckyl che ci saluta gen
tilmente la mattina stentiamo a 
riconoscere mister Hyde. 

Ma cos'è, una nuova forma 
di male? Un male a cui l'utopi
stico sogno di redenzione so
ciale non può portare rimedio? 
Unmalechenascedalla cono
scenza e dall'agio? Un male 
che non smuove quelle pietà 
letterarie di cui era maestro 
Dostoevskj? Svidrigailov cono
sceva l'attrazione del corpo 
femminile infantile. Ne era af
fascinato, torturato. Il suo avvi
cinamento comincia con un 
atto di solidarietà e poi... C'è 
l'immagine di un sogno, il cor
po di una bambina coricato, 
[orse morto. L'uomo ne rimar

rà tanto turbato da ripensarci 
in continuazione, finché non si 
toglierà la vita una mattina con 
un colpo di pistola. Di fronte al 
delitto della piccola Cristina ci 
si chiede se si possa parlare di 
attrazione, sogno, desiderio. 
Sembra di scorgere solo furore 
e rabbia, voglia di annienta
mento. E la scelta della bambi
na non sembra nemmeno una 
vera scelta sessuale, per quan
to perversa ma solo la rabbia 
vile di chi si impone al più de
bole sapendo in anticipo che 
l'altro non avrà la forza di rea
gire. La stessa viltà sconcia di 
chi dà fuoco ai boschi facendo 
morire milioni di piccole be
stie, soffocando nel fumo deci
ne di turisti, di vigili del fuoco, 
di guardie forestali. Quando 
per un breve, anche se intenso 
appagamento egoistico si di
strugge una vila, si attenta a 
più vite, si parla di pazzia. Cer
to, dal punto di vista dell'eco
nomia vitale, è una pazzia. 
Fuori da ogni logica umana. 
Ma il mondo non è fatto di savi 
in mezzo a cui alcune teste, 
per ragioni misteriose, cadono 

in preda alla follia. In quelle te
ste guaste circolano gli stessi 
pensieri, le stesse voglie, gli 
stessi antichi segreti che riem
piono l'aria respirata da tutti. 
Un'aria asfittica e spesso vele
nosa, diciamocelo, in cui non 
c'è posto per i deboli, i perden
ti, gli indifesi. I bambini posso
no essere perfidi. Chi non ri
corda il bellissimo -Giro di vite-
di Henry James? I bambini 
possono essere crudeli, ses
sualmente perversi, ma noi ab
biamo il dovere di rispettare 
anche la loro perfidia. Non è 
solo l'innocenza un po' stuc
chevole delle immagini televi
sive che va difesa, ma anche il 
loro diritto a essere noiosi, cat
tivi, ossessivi, tormentosi, sgra
devoli. 

Prenderanno l'assassino di 
Cristina. Lo condanneranno. 
Ma ne verranno fuori degli altri 
se non ci fermiamo un mo
mento a riflettere su un mon
do, il nostro, che pur facendo 
tanta retorica sui bambini, li 
ama poco, anzi pochissimo. 
Basta ascoltare quello che di
cono gli amici del Telefono 
Azzurro per rimanere esterre
fatti. 

Scontro 
istituzionale 
fra Gorbaciov 
eEltsin 

Grave scontro tra il presidente dell'Urss Gorbaciov (nella fo
to) e il Parlamento della federazione Russa che ieri ha an
nullato, perché «senza valore legale-, un decreto presiden
ziale che regola questioni economiche. In forse un mega
contratto con una multinazionale sudafricana per la com
mercializzazione dei diamanti. Duro Eltsm: -Attenzione a 
non litigare con noi-. In serata la Tass, che aveva riferito la 
notizia, l'ha inspiegabilmente «annullata». Senza dare spie
gazioni- A PAGINA 7 

L'assassino 
di Cristina 
vive 
in paese 

L'assassino di Cristina, la 
bambina barbaramente tru
cidala a Case Castella, è uno 
del paese. A questa conclu
sione sono arrivati gli inqui
renti alla fine di una giornata 
intensa. L'autopsia eseguita 

***" nell'ospedale di Avczzano 
ha intanto escluso la violenza sessuale ed ha accertato che 
la piccola è stata prima strangolata a poi colpita con un 
grosso sasso. Ieri in un clima di grande commozione si sono 
svoliti funerali della bambina. A PAGINA 9 

Armando Sarti: 
«Ecco il bilancio 
e le prospettive 
dell'Unita» 

Armando Sarti, presidente 
dell'-Unità» e Alessandro 
Matteuzzi, direttore finanzia
rio illustrano i risultati del bi
lancio '89 e le prospettive 
del nostro giornale. Sarti do
po aver aspramente criticato 

«««««•«•»»»«»»»»»»«««"«"««"««««'"««""«> la legge Mamml sull'edito
ria, afferma che •l'Unità-diventera sempre di più un giornale 
di tutti e per tutti. La proprietà infatti resterà saldamente in 
mano al nuovo partito e ai suoi militanti, come in parte già 
ora avviene, attraverso la Cooperativa dei soci. 
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Caso Christa Wolf: 
interviene 
lo scrittore 
Peter Schneider 

Sul caso Christa Wolf inter
viene lo scnttore tedesco oc
cidentale Peter Schneider, 
autore dell'unico libro uscito 
in Germania sul -muro». Sch
neider difende la scrittrice 
orientale, vittima in questi 
mesi, di rabbiose critiche da 

parte delle pagine culturali dei giornali dell'Ovest. «Questi 
giovani critici confondono i criteri politici ed estetici. Il co
raggio civile non può essere un metordo per giudicare la let
teratura. La Wolf è una grande scrittrice anche se come citta
dina può aver sbagliato atteggiamento», A PAGINA 17 

Del Turco dice: 
«La festa è finita 
Ora chi paga?» 
La festa è finita, come dice Agnelli? I conti però non 
devono pagarli i lavoratori. Sterilizzare la scala mo
bile? Riduciamo, in cambio, il fisco per la sanità. 
Contratti? Intervenga il governo. Ottaviano Del Tur
co parla della ripresa d'autunno e delinea una nuo
va Cgil che raccolga «riformisti, riformatori, laici, li
bertari», senza più le vecchie correnti, con un lea
der Trentin. 

BRUNO UGOLINI 

M ROMA. Non sarà un au
tunno facile: Ottaviano Del 
Turco, in una intervista all'Uni
tà, parla del contratti, a comin
ciare da quello dei metalmec
canici, che aspettano una so
luzione, repula inevitabile un 
intervento del governo se le 
cose non si sbloccheranno e, a 
proposito delle pressioni tese a 
stenlizzare la scala mobile in 
rapporto ai prezzi dei prodótti 
petroliferi, propone che, in 
cambio, si limiti il peso sulle 

buste paga di alcuni aspetti fi
scali, ..ome quelli relativi alla 
malattia. Il dirigente della Cgil 
polemizza con Andreatta e De 
Lorenzo sulla manovra econo
mica: la festa è finita, come di
ce Agnelli, ma i conti non li 
debbono pagare i lavoratori. 
Una risposta a polemiche sul 
superamento delle compo
nenti inteme alla Cgil. -Non in
tendo esportare l'ipotesi del
l'unità socialista» 

A PAGINA 13 

Vacanze finite 
7 milioni di auto 
sulle strade 
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